
 

Il ricco ed il mendicante Lazzaro 

 

Luca   16.  19-30 

[19]C'era un uomo ricco, che vestiva di porpora e di bisso e tutti i giorni banchettava lautamente. [20]Un 
mendicante, di nome Lazzaro, giaceva alla sua porta, coperto di piaghe, [21]bramoso di sfamarsi di 
quello che cadeva dalla mensa del ricco. Perfino i cani venivano a leccare le sue piaghe. [22]Un giorno 
il povero morì e fu portato dagli angeli nel seno di Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 
[23]Stando nell'inferno tra i tormenti, levò gli occhi e vide di lontano Abramo e Lazzaro accanto a lui. 
[24]Allora gridando disse: Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere nell'acqua la 
punta del dito e bagnarmi la lingua, perché questa fiamma mi tortura. [25]Ma Abramo rispose: Figlio, 
ricordati che hai ricevuto i tuoi beni durante la vita e Lazzaro parimenti i suoi mali; ora invece lui è 
consolato e tu sei in mezzo ai tormenti. [26]Per di più, tra noi e voi è stabilito un grande abisso: coloro 
che di qui vogliono passare da voi non possono, né di costì si può attraversare fino a noi. [27]E quegli 
replicò: Allora, padre, ti prego di mandarlo a casa di mio padre, [28]perché ho cinque fratelli. Li 
ammonisca, perché non vengano anch'essi in questo luogo di tormento. [29]Ma Abramo rispose: 
hanno Mosè e i Profeti; ascoltino loro. [30]E lui: no, padre Abramo, ma se qualcuno dai morti andrà 
da loro, si ravvederanno. [31]Abramo rispose: se non ascoltano Mosè e i Profeti, neanche se uno 
risuscitasse dai morti saranno persuasi».  

 

GUSTARE :   

Introduzione   Giorgio Gaber (1970) .   Monologo:  Gioco di bambini - Bambini G 

La parabola: “il ricco e Lazzaro” – Lettura del testo 

 

 

PENSARE:  

Alcuni elementi per capire la parabola: 

- La parabola è presente solo nel vangelo di Luca 

- Contestualizzazione della parabola  nell’ambito del Vangelo di Luca 

- Il nome Lazzaro (= “Dio viene in aiuto”)  è l’unico nome proprio in tutte le  parabole , Epulone NON nel 

Vangelo, viene da epula “banchetto”) 

- Lazaro non è in paradiso, ma nel “seno di abramo” e il ricco non è all’inferno (Geenna) ma nell’Ade; 

entrambe sono situazioni “precedenti” alle due condizioni finali , ma  poco importo per la lettura della 

parabola, comunque c’è un Abisso tra i due luoghi anche se non visibili uno dall’altro. 

- Non sappiamo se il ricco e il povero abbiamo fatto qualcosa di male o di bene 

- Il ricco non viene dannato perché è ricco, ma perché non ama il fratello povero. E il ricco riconosce in qualche 

modo la fratellanza di Lazzaro quando chiama Abramo “padre”.  

- La parabola non serve a spiegare cosa c’è dopo la morte (la descrizione è puramente allegorica) , ma come ci 

si deve comportare su questa terra ! 

 

 

APPROFONDIRE:  

Troppo spesso leggiamo il vangelo  superficialmente, cercando rapidamente il “succo del discorso” e non ci 

soffermiamo nei dettagli, nei singoli vocaboli che invece sono spesso densi di significato e di suggestioni. 

Proviamo ad approfondire questo aspetto:  ciascuno sottolinei nel testo una sola parola (o concetto) che lo 

colpisce, che in questo momento gli muove dentro qualcosa, che lo turba o lo rallegra o lo stupisce, che 

desidera condividere con gli altri,… 

Nella condivisione, se lo desidera, spiegare perché si è fatta questa scelta. 



 

AGIRE: 

Tanti sono i temi proposti nella parabola:  ricchezza, indifferenza, retribuzione, conversione, ascolto della parola, 

vigilanza...    

Facciamoci delle domande sul nostro modo di agire e concentriamoci su quelle che “ci mettono più in difficoltà” 

: 

 

 Chi è il “ricco” e chi il “povero” nel mondo di oggi? 

 Quale è il nostro atteggiamento quando incontriamo un mendicante ? 

 Quante volte nelle nostra vita ci capita di identificare il “povero” come negativo e il “ricco” come positivo? 

 Può un “ricco” essere Cristiano?  

 Ci capita di pensare che il tempo a nostra disposizione in questa vita sia breve e che "domani" potremmo non 

esserci più? Siamo pronti? 

 Il fatto di aver imparato la Legge nella sinagoga e di avere avuto un funerale sembra dirci che in vita il "ricco" 

si mostrasse agli altri come un “fedele”.  Conta più l'apparenza o la sostanza? E nel nostro quotidiano quanto 

conta l’apparenza? 

 Per Abramo la chiave per la salvezza è “ascoltare Mosè e i profeti”. Quanto noi leggiamo ed approfondiamo 

le scritture? 

 Lazzaro non solo è povero, ma anche solo, abbandonato, malato, schernito.  Quanto noi siamo attenti a 

coloro che ci sono intorno e che soffrono di queste situazioni? 

 Qualcuno ha detto: “La ricchezza è una buona serva, ma una cattiva padrona” . Quanto riusciamo a fare 

buon uso del denaro e quanto invece ne siamo schiavi? 

 

 

  

Giorgio Gaber (1970) .   Monologo:  Gioco di bambini - Bambini G 

 

- Io mi chiamo G.  

- Io mi chiamo G. 

- No, non hai capito, sono io che mi chiamo G.  

- No, sei tu che non hai capito, mi chiamo G anch’io. 

- Ah, Il mio papà è molto importante.  

- Il mio papà... no. 

- Il mio papà è forte, sano e intelligente.  

- Il mio papà è debole, malaticcio... e un po’ scemo. 

- Il mio papà ha tre lauree e parla perfettamente cinque lingue.  

- Il mio papà ha fatto la terza elementare e parla in dialetto. Ma poco, perché tartaglia. 

- Io sono figlio unico e vivo in una grande casa con diciotto locali spaziosi. 

- Io vivo in una casa piccola. Però c’ho diciotto fratelli! 

- Il mio papà è molto ricco guadagna 31 miliardi al mese che diviso 31 che sono i giorni che ci sono in un mese, fa 

un miliardo al giorno. 

- Il mio papà è povero: guadagna 10.000 al mese che diviso 31 che sono i giorni che ci sono in un mese fa... 

circa... 10.000 al giorno!!! …al primo giorno. Poi dopo basta. 

- Noi siamo ricchi ma democratici. Quando giochiamo a tombola segniamo i numeri con i fagioli. 

- Noi, invece, segniamo i fagioli con i numeri. Per non perderli. 

- Il mio papà ogni anno cambia la macchina, la villa e il motoscafo. 

- Il mio papà non cambia nemmeno idea. 

- Il mio papà un giorno mi ha portato sulla collina e mi ha detto: Guarda! Tutto quello che vedi un giorno sarà 

tuo. 

- Anche il mio papà un giorno mi ha portato sulla collina e mi ha detto: guarda! 

Basta. 



ENZO BIANCHI  (Vangelo della domenica - 25 settembre 2016)  

“C’era un uomo ricco, che vestiva di porpora e bisso, banchettando splendidamente ogni giorno”. Di costui non si dice il nome, ma 
viene definito dal suo lusso e dal suo comportamento. I ricchi devono farsi vedere, devono imporsi e ostentare: da allora fino a oggi non 
è cambiato nulla, e chi pensa di essere potente e ricco, anche nella chiesa, vuole esibire i segni del potere e osa addirittura affermare 
che la porpora è indossata per dare gloria a Dio… 
L’altra dimensione con cui i ricchi nell’antichità si facevano vedere era il loro banchettare con ostentazione. Per gli altri uomini la festa è 
un’occasione rara, per i poveri è impossibile, mentre per i ricchi ogni giorno è possibile festeggiare. Ma festeggiare cosa?  
Se stessi e la loro situazione privilegiata, senza mai pensare alla condivisione. Questo ricco, in particolare, mai aveva invitato i poveri, 
mai si era accorto del povero presente davanti alla sua porta, e dunque mai aveva praticato quella carità che la Torah stessa esigeva. 
Ma qual è la malattia più profonda di quest’uomo? Quella che papa Francesco, in una sua omelia mattutina, ha definito  mondanità: 
l’atteggiamento di chi “è solo con il proprio egoismo, dunque è incapace di vedere la realtà”. 
Accanto al ricco mondano, alla sua porta, sta un altro uomo, “gettato” là come una cosa, coperto di piaghe. Non è neanche un 
mendicante che chiede cibo, ma è abbandonato davanti alla porta della casa del ricco. Nessuno lo guarda né si accorge di lui, ma solo 
dei cani randagi, più umani degli esseri umani, passandogli accanto gli leccano le ferite. Questo povero ha fame e desidererebbe almeno 
ciò che i commensali lasciano cadere dalla tavola o buttano sul pavimento ai cani (cf. Mc 7,28; Mt 15,27). La sua condizione è tra le più 
disperate che possano capitare a quanti sono nella sofferenza. Eppure Gesù dice che costui, a differenza del ricco, ha un nome: ‘El‘azar, 
Lazzaro, cioè “Dio viene in aiuto”, nome che esprime veramente chi è questo povero, un uomo sul quale riposa la promessa di 
liberazione da parte di Dio. 
In ogni caso, sia il ricco sia il povero condividono la condizione umana, per cui per entrambi giunge l’ora della morte, che tutti 
accomuna.  Quando muore Lazzaro, il suo nome mostra tutta la sua verità, perché il funerale del povero (che forse non c’è stato 
materialmente, perché l’avranno gettato in una fossa comune!) è officiato dagli angeli, che vengono a prenderlo per condurlo nel seno 
di Abramo. La vita di Lazzaro non si è dissolta nel nulla, ma egli è portato nel regno di Dio, dove si trova il padre dei credenti, di cui egli è 
figlio: colui che era “gettato” presso la porta del ricco, ora è innalzato e partecipa al banchetto di Abramo (cf. Mt 8,11; Lc 13,28).  
Il ricco invece ha una sepoltura come gli si conviene, ma il testo è laconico, non precisa nulla di un suo eventuale ingresso nel Regno. 
Ecco infatti, puntualmente, una nuova situazione, in cui i destini dei due uomini sono ancora una volta divergenti, ma a parti invertite. 
Ciò che appariva sulla terra viene smentito, si mostra come realtà effimera, mentre ci sono realtà invisibili che sono eterne (cf. 2Cor 
4,18) e che dopo la morte si impongono: il povero ora si trova nel seno di Abramo, dove stanno i giusti, il ricco negli inferi.  Alla morte 
viene subito decisa la sorte eterna degli esseri umani, preannuncio del giudizio finale, e le due vie percorse durante la vita danno l’esito 
della beatitudine oppure quello della maledizione. A Lazzaro è donata la comunione con Dio insieme a tutti quelli che Dio giustifica, 
mentre al ricco spetta come dimora l’inferno, cioè l’esclusione dal rapporto con Dio: egli passa dall’avere troppo al non avere nulla. 
Nelle sofferenze dell’inferno, il ricco alza i suoi occhi e “da lontano” vede Abramo e Lazzaro nel suo grembo, come un figlio amato.  
Egli ora vive la stessa condizione sperimentata in vita dal povero, ed è anche nella stessa posizione: guarda dal basso verso l’alto, in 
attesa… Non ha potuto portare nulla con sé, i suoi privilegi sono finiti: lui che non ascoltava la supplica del povero, ora deve supplicare; 
si fa mendicante gridando verso Abramo, rinnovando per tre volte la sua richiesta di aiuto. Comincia con l’esclamare: “Padre Abramo, 
abbi pietà di me”, grido che durante la vita non aveva mai innalzato a Dio, “e manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a 
bagnarmi la lingua, perché sono torturato in questa fiamma”. Chiede insomma che Lazzaro compia un gesto di amore, che lui mai aveva 
fatto verso un bisognoso.   Ma Abramo gli risponde: “Figlio, durante la tua vita hai ricevuto i tuoi beni, mentre Lazzaro i suoi mali;  
ora egli qui è consolato, tu invece sei torturato”. Un modo schematico ma efficace per esprimere come il comportamento vissuto sulla 
terra abbia precise conseguenze nella vita oltre la morte: il comportamento terreno è già il giudizio, da esso dipendono la salvezza o la 
perdizione eterne (cf. Mt 25,31-46). Così la beatitudine rivolta da Gesù ai poveri e il “guai” indirizzato ai ricchi (cf. Lc 6,20-26) si 
realizzano pienamente.  Poi Abramo continua servendosi dell’immagine dell’ “abisso grande”, invalicabile, che separa le due situazioni e 
non permette spostamenti dall’uno all’altro “luogo”: la decisione è eterna e nessuno può sperare di cambiarla, ma si gioca nell’oggi… 
Qui il racconto potrebbe finire, e invece il testo cambia tono. Udita la prima risposta di Abramo, il ricco riprende la sua invocazione.  
Non potendo fare nulla per sé, pensa ai suoi famigliari che sono ancora sulla terra. Lazzaro potrà almeno andare ad avvertire i suoi 
cinque fratelli, ad ammonirli prospettando loro la minaccia di quel luogo di tormento, se vivranno come l’uomo ricco. Ma ancora una 
volta “il padre nella fede” (cf. Rm 4,16-18) risponde negativamente, ricordandogli che Lazzaro non potrebbe annunciare nulla di nuovo, 
perché già Mosè e i Profeti, cioè le sante Scritture, indicano bene la via della salvezza. Le Scritture contenenti la parola di Dio dicono con 
chiarezza come gli uomini devono comportarsi nella vita, sono sufficienti per la salvezza. Occorre però ascoltarle, cioè fare loro 
obbedienza, realizzando concretamente quello che Dio vuole! 
Ma il ricco non desiste e per la terza volta si rivolge ad Abramo: “Padre Abramo, se qualcuno dai morti andrà dai miei fratelli, saranno 
mossi a conversione”. Abramo allora con autorità chiude una volta per tutte la discussione: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, neppure 
se qualcuno risorge dai morti saranno persuasi”. Parole definitive, eppure ancora oggi molti cristiani faticano ad accoglierle, perché 
sono convinti che le Scritture non siano sufficienti, che occorrano miracoli straordinari per condurre alla fede… 
No, i cristiani devono ascoltare le Scritture per credere, anche per credere alla resurrezione di Gesù, come il Risorto ricorderà agli 
Undici: “Bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi” (Lc  24,44). Egli stesso, del 
resto, poco prima aveva detto ai due discepoli in cammino verso Emmaus: “‘Stolti e lenti di cuore a credere in tutto ciò che hanno detto 
i Profeti! Non bisognava che il Cristo patisse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?’. E, cominciando da Mosè e da tutti i Profeti, 
spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui” (Lc  24,25-27). Non a caso anche nella professione di fede il cristiano confessa che 
“Cristo morì secondo le Scritture, fu sepolto ed è risorto il terzo giorno secondo le Scritture” (1Cor  15,3-4). Le Scritture testimoniano ciò 
che si è compiuto nella vita e nella morte di Gesù Cristo, testimoniano la sua resurrezione. Se il cristiano prende consapevolezza delle 
parole di Gesù (cf. Lc 24,6-7) e ascolta le Scritture dell’Antico Testamento, giunge alla fede nella sua resurrezione. 
 
Questa parabola ci scuote, scuote soprattutto noi che viviamo nell’abbondanza di una società opulenta, che sa nascondere così bene i 
poveri al punto di non accorgersi più della loro presenza. Ci sono ancora mendicanti sulle strade, ma noi diffidiamo delle loro reale 
miseria; ci sono stranieri emarginati e disprezzati, ma noi ci sentiamo autorizzati a non condividere con loro i nostri beni. Dobbiamo 



confessarlo: i poveri ci sono di imbarazzo perché sono “il sacramento del peccato del mondo” (Giovanni Moioli), sono il segno della 
nostra ingiustizia. E quando li pensiamo come segno-sacramento di Cristo, sovente finiamo per dare loro le briciole, o anche qualche 
aiuto, ma tenendoli distanti da noi. Eppure nel giorno del giudizio scopriremo che Dio sta dalla parte dei poveri, scopriremo che a loro 
era indirizzata la beatitudine di Gesù, che ripetiamo magari ritenendola rivolta a noi. Siamo infine ammoniti a praticare l’ascolto del 
fratello nel bisogno che è di fronte a noi e l’ascolto delle Scritture, non l’uno senza l’altro: è sul mettere in pratica qui e ora queste due 
realtà strettamente collegate tra loro che si gioca già oggi il nostro giudizio finale. 

 

Papa Francesco 
- Udienza generale 18 maggio 2016 

La vita di queste due persone sembra scorrere su binari paralleli: le loro condizioni di vita sono opposte e del tutto non comunicanti. Il 
portone di casa del ricco è sempre chiuso al povero, che giace lì fuori, cercando di mangiare qualche avanzo della mensa del ricco. 
Questi indossa vesti di lusso, mentre Lazzaro è coperto di piaghe; il ricco ogni giorno banchetta lautamente, mentre Lazzaro muore di 
fame. Solo i cani si prendono cura di lui, e vengono a leccare le sue piaghe. Questa scena ricorda il duro rimprovero del Figlio dell’uomo 
nel giudizio finale: «Ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi avete dato da bere, ero […] nudo e non mi 
avete vestito» (Mt 25,42-43). Lazzaro rappresenta bene il grido silenzioso dei poveri di tutti i tempi e la contraddizione di un mondo in 
cui immense ricchezze e risorse sono nelle mani di pochi. Abramo rispose: “Se non ascoltano Mosè e i Profeti, non saranno persuasi 
neanche se uno risorgesse dai morti”». ( Lc 16,19-31) Gesù dice che un giorno quell’uomo ricco morì: i poveri e i ricchi muoiono, hanno 
lo stesso destino, come tutti noi, non ci sono eccezioni a questo. E allora quell’uomo si rivolse ad Abramo supplicandolo con 
l’appellativo di “padre” (vv. 24.27). Rivendica perciò di essere suo figlio, appartenente al popolo di Dio. Eppure in vita non ha mostrato 
alcuna considerazione verso Dio, anzi ha fatto di sé stesso il centro di tutto, chiuso nel suo mondo di lusso e di spreco. Escludendo 
Lazzaro, non ha tenuto in alcun conto né il Signore, né la sua legge. Ignorare il povero è disprezzare Dio! Questo dobbiamo impararlo 
bene: ignorare il povero è disprezzare Dio. C’è un particolare nella parabola che va notato: il ricco non ha un nome, ma soltanto 
l’aggettivo: “il ricco”; mentre quello del povero è ripetuto cinque volte, e “Lazzaro” significa “Dio aiuta”. Lazzaro, che giace davanti alla 
porta, è un richiamo vivente al ricco per ricordarsi di Dio, ma il ricco non accoglie tale richiamo. Sarà condannato pertanto non per le 
sue ricchezze, ma per essere stato incapace di sentire compassione per Lazzaro e di soccorrerlo. Nella seconda parte della parabola, 
ritroviamo Lazzaro e il ricco dopo la loro morte (vv. 22-31). Nell’al di là la situazione si è rovesciata: il povero Lazzaro è portato dagli 
angeli in cielo presso Abramo, il ricco invece precipita tra i tormenti. Allora il ricco «alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro 
accanto a lui». Egli sembra vedere Lazzaro per la prima volta, ma le sue parole lo tradiscono: «Padre Abramo – dice – abbi pietà di me e 
manda Lazzaro a intingere nell’acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente in questa fiamma». Adesso il 
ricco riconosce Lazzaro e gli chiede aiuto, mentre in vita faceva finta di non vederlo. - Quante volte tanta gente fa finta di non vedere i 
poveri! Per loro i poveri non esistono - Prima gli negava pure gli avanzi della sua tavola, e ora vorrebbe che gli portasse da bere! Crede 
ancora di poter accampare diritti per la sua precedente condizione sociale. Dichiarando impossibile esaudire la sua richiesta, Abramo in 
persona offre la chiave di tutto il racconto: egli spiega che beni e mali sono stati distribuiti in modo da compensare l’ingiustizia terrena, 
e la porta che separava in vita il ricco dal povero, si è trasformata in «un grande abisso». Finché Lazzaro stava sotto casa sua, per il ricco 
c’era la possibilità di salvezza, spalancare la porta, aiutare Lazzaro, ma ora che entrambi sono morti, la situazione è diventata 
irreparabile. Dio non è mai chiamato direttamente in causa, ma la parabola mette chiaramente in guardia: la misericordia di Dio verso 
di noi è legata alla nostra misericordia verso il prossimo; quando manca questa, anche quella non trova spazio nel nostro cuore chiuso, 
non può entrare. Se io non spalanco la porta del mio cuore al povero, quella porta rimane chiusa. Anche per Dio. E questo è terribile. A 
questo punto, il ricco pensa ai suoi fratelli, che rischiano di fare la stessa fine, e chiede che Lazzaro possa tornare nel mondo ad 
ammonirli. Ma Abramo replica: «Hanno Mosè e i profeti, ascoltino loro». Per convertirci, non dobbiamo aspettare eventi prodigiosi, ma 
aprire il cuore alla Parola di Dio, che ci chiama ad amare Dio e il prossimo. La Parola di Dio può far rivivere un cuore inaridito e guarirlo 
dalla sua cecità. Il ricco conosceva la Parola di Dio, ma non l’ha lasciata entrare nel cuore, non l’ha ascoltata, perciò è stato incapace di 
aprire gli occhi e di avere compassione del povero. Nessun messaggero e nessun messaggio potranno sostituire i poveri che incontriamo 
nel cammino, perché in essi ci viene incontro Gesù stesso: «Tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, 
l’avete fatto a me» (Mt 25,40), dice Gesù. Così nel rovesciamento delle sorti che la parabola descrive è nascosto il mistero della nostra 
salvezza, in cui Cristo unisce la povertà alla misericordia. Cari fratelli e sorelle, ascoltando questo Vangelo, tutti noi, insieme ai poveri 
della terra, possiamo cantare con Maria: «Ha rovesciato i potenti dai troni, ha innalzato gli umili; ha ricolmato di beni gli affamati, ha 
rimandato i ricchi a mani vuote» (Lc 1,52-53).  
- Omelia a Santa Marta il 25 febbraio 2016 

E' un uomo chiuso, chiuso nel suo piccolo mondo - il mondo dei banchetti, dei vestiti, della vanità, degli amici - un uomo chiuso, proprio 
in una bolla, lì, di vanità. Non aveva capacità di guardare oltre, soltanto il suo proprio mondo. E quest’uomo non si accorgeva di cosa 
accadesse fuori del suo mondo chiuso. Non pensava per esempio ai bisogni di tante gente o alla necessità di compagnia degli ammalati, 
soltanto pensava a lui, alle sue ricchezze, alla sua buona vita: si dava alla buona vita. 
Questo è ricco, questo è potente, questo può fare tutto, questo è un prete di carriera, un vescovo di carriera… Quante volte noi… ci 
viene di nominare la gente con aggettivi, non con nomi, perché non hanno sostanza. Ma io mi domando: ‘Dio che è Padre, non ha 
avuto misericordia di questo uomo? Non ha bussato al suo cuore per muoverlo?’. Ma sì, era alla porta, era alla porta, nella persona 
di quel Lazzaro, che sì aveva nome. E quel Lazzaro con i suoi bisogni e le sue miserie, le sue malattie, era proprio il Signore che 
bussava alla porta, perché quest’uomo aprisse il cuore e la misericordia potesse entrare. Ma no, lui non vedeva, soltanto era  chiuso: 
per lui oltre la porta non c’era niente. 
Io sono sulla strada della vita o sulla strada della menzogna? Quante chiusure ho nel mio cuore ancora? Dove è la mia gioia: nel fare o 
nel dire? Nell’uscire da me stesso per andare incontro agli altri, per aiutare? - Le opere di misericordia, eh! O la mia gioia è avere tutto 
sistemato, chiuso in me stesso?’. Chiediamo al Signore, mentre pensiamo questo, no, sulla nostra vita, la grazia di vedere sempre i 
Lazzari che sono alla nostra porta, i Lazzari che bussano al cuore, e uscire da noi stessi con generosità, con atteggiamento di 
misericordia, perché la misericordia di Dio possa entrare nel nostro cuore! 


